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IL SECONDO VOLUME DELLE « OPERE » 

PENSIERO E METODO 
DI TOGLIATTI 

Nella raccolta dei testi e nelle ricche introduzioni di Ernesto Ragionieri si va com
ponendo una grossa biografia intellettuale e politica del grande dirigente comunista 

Con l'articolo che pub
blichiamo intendiamo par
ticolarmente illustrare l'in
dirizzo storiografico che 
presiede alla presentazio
ne, documentazione e in
troduzione delle Opere di 
Palmiro Togliatti, curate 
da Ernesto Ragionieri. In 
un successivo articolo pren
deremo in esame più diret
tamente I testi degli anni 
1926-1929 raccolti nel se
condo volume. 

Via via che Ernesto Ra
gionieri va raccogliendo e 
pubblicando gli scritti di 
Palmiro Togliatti — è ora 
apparso il II volume delle 
Opere, che comprende scrit
ti e discorsi editi e inediti 
del periodo 1926-1929 (Edi
tori Riuniti, 1972, pp. 803, 
L. 4500) — emerge più chia
ro che le amplissime Intro
duzioni che il curatore fa 
precedere ai testi togliattia-
ni compresi in ogni singolo 
volume sono altrettante par
ti di una grossa biografia in
tellettuale e politica. 

Più di duecento pagine, fit
te di note — che sono tutte 
da leggere perchè spesso 
contengono una documenta
zione inedita particolarmen
te illuminante oppure una 
bibliografìa che slarga sem
pre l'orizzonte della ricer
ca — Ernesto Ragionieri 
aveva dedicato al primo vo
lume, e più di duecento so
no quelle approntate per il 
secondo. Ala non è un pro
blema di quantità, sebbene 
il discorso vada portato an
che in questi termini e val
ga anche per il disegno com
plessivo dell'opera: ci sono 
ancora da pubblicare gli 
scritti di un trentacinquen-
nio, e di quali anni: dalla 
intensa produzione su Lo 
Stato operaio e sulle prin
cipali riviste dell'Internazio
nale comunista ai rapporti 
di partito intorno al '30, dal 
lavoro intensissimo svolto 
per il VII Congresso ai Di
scorsi agli italiani di Mosca, 
sino all'immensa mole di ar
ticoli, note, discorsi che da
tano dal rientro in Italia 
nel 1944 e spaziano per un 
ventennio. 

Il problema più interessan
te, che il lettore avverte 
acutamente proprio dinanzi 
a questo secondo volume, 
concerne il tipo di biogra
fia e di corredo storiografico 
che gli vengono così dati, in 
una lenta progressione che 
è anche uno scavo in mol
teplici direzioni. E' un lavo
ro che, attraverso tutti gli 
zig zag delle vicende politi
che — qui assai intricate, 
con una drammaticità che 
Ragionieri non esita a sotto
lineare — intende riportare 
il discorso continuamente al
l'espressione complessa ma 
riconoscibile del pensiero di 
Togliatti, del suo metodo, 
delle sue scelte. 

Il criterio di Ernesto Ra
gionieri mostra la sua effi
cacia nella stessa misura in 
cui, allungandosi il percor
so delle esperienze di To
gliatti e aumentando i gran
di incontri che le hanno se
gnate — da quello con la 
classe operaia torinese al 
decisivo rapporto con Gram
sci, dalla lezione del lenini
smo all'ambiente della Ter
za Internazionale, alla dire
zione di Stalin, che marche
rà il periodo immediata
mente successivo e che qui 
accostiamo solo di scorcio — 
tutta la ricostruzione del cu
ratore tesse una trama sot
tile e resistente di nessi, di 
richiami, di rimandi, di an
ticipazioni, di differenziazio
ni dialettiche. 

La dimensione 
internazionale 

E' evidente che in que
sto intreccio, in questo at
tentissimo dialogo, il ritratto 
di Togliatti tende ad occu
pare il quadro con una for
za, con una dimensione che 
per certi aspetti lo staccano 
dalla stessa vicenda del par
tito che proprio in questi 
anni egli prende a dirigere. 
A volte si ha anche la sen
sazione che lo scrupolo di 
Ernesto Ragionieri nell'of-
frire ogni possibile proiezio
ne, nel ricercare — quasi 
nel conquistare — l'intima. 
costante coerenza dello svi
luppo del pensiero politico 
di un uomo che cresce ra
pidamente di statura a con
tatto con l'ambiente del Ko-
mintcrn, si risolva in un di
scorso troppo ravvicinato ai 
testi, in una esegesi cultu
rale che non lascia marcane 
a quelle che pure sono le 
contraddi/ioni ineliminabili, 
i condizionamenti pratici, 
persino le casualità, gli aut-
aut improvvisi, che sono pu
re non meno istruttivi, per
chè reali, per l'osservatore 
come per il militante. 

Non si creda che anche 
quando giunge naturale al 
lettore un quesito del gene
re, rafforzato dalla stessa 
robustezza stilistica dell'in-

critica, dalla com

plessità del ritratto delinea
to, ci si trovi dinanzi a una 
biografìa che tenda all'apo
logia. Ragionieri non evita 
alcun ostacolo, semmai lo 
aggredisce, o lo aggira, da 
troppi punti. Fuor di meta
fora, qui troviamo esplicita
mente poste almeno quattro 
o cinque grandi questioni 
su cui — e non era casuale 
— si era già dovuta impe
gnare la storiografia comu
nista; qualcuna di esse an
zi riceve ora un nuovo ali
mento di osservazioni quan
to mai penetranti. E' il caso 
del dibattito con Gramsci a 
proposito della famosa let
tera dell'ottobre del 1926 al 
CC del partito bolscevico, 
come della collaborazione e 
poi dello scontro con Tasca, 
ma è ancora di più il caso 
dei rapporti con Bucharin — 
rapporti personali, di posi
zioni, di ottica, di metodo — 
e della stessa difficile collo
cazione del PCI nel conte
sto dell'Esecutivo della 111 
Internazionale. E' il caso, 
inoltre, dei giudizi sul fasci
smo, sulla socialdemocrazia, 
del regime interno del Ko-
mintern, del modo di acco
gliere la famosa svolta del 
X Plenum. E non basta an
cora. C'è da essere davvero 
grati a Ragionieri di avere 
approfondito anche l'indagi
ne su altri nodi dello stesso 
periodo, dalla questione del 
partito tedesco alla rivolu
zione cinese. Anzi, il contri
buto che cosi egli ha reca
to al corso complessivo de
gli studi sul movimento co
munista sbarra definitiva
mente la strada a ogni ten
tazione provincialistica, mo
stra come la dimensione in
ternazionale sia stata deci
siva per le sorti di ogni sin
golo partito e per la forma
zione dei suoi dirigenti mi
gliori e, al tempo stesso, of
fre lo sforzo maggiore sin 
ora compiuto di legare que
sta problematica alla costan
te attenzione di Togliatti 
per i problemi del nostro 
Paese, per i cambiamenti 
sociali che si vanno verifi
cando, per l'individuazione 
concreta, da tradurre in pro
spettiva reale, delle forze 
motrici della rivoluzione ita
liana. 

E' impossibile dare un 
ragguaglio sintetico dei pun
ti focali della ricostruzione 
offerta nella Introduzione 
del II volume delle Opere. 
E' invece possibile, e più 
utile del resto, appuntare 
quelle note di Ragionieri 
che, appoggiandosi anche a 
citazioni ampie ed esaurien
ti di nuove fonti d'archivio 
da lui pazientemente repe
rite, in particolare a Mo
sca, mettono in risalto il cri
terio togliattiano, la sua mi
sura di" giudizio, il suo orien
tamento generale in un con
fronto permanente con quel
li di Gramsci. Ad esempio, 
nella disputa epistolare del 
1926, vengono qui sottolinea
ti, per Gramsci, i suoi con
notati teorico-politici deci
sivi. Vale a dire che Gram
sci, quando è preoccupato 
del problema dell'unità del 
gruppo dirigente bolscevico, 
teme soprattutto che la di
visione e la lacerazione met
tano in discussione l'allean
za tra gli operai e i conta
dini, il * contenuto sociale » 
del nuovo Stato espresso dal
l'Ottobre. Togliatti, piutto
sto (anche se, come mostra 
bene Ragionieri, egli stesso 
raccoglierà in futuro molti 
degli spunti critici di Gram
sci) fa prevalere un'altra 
discriminante. Togliatti met
te in primo piano il princi
pio della « linea politica » 
rispetto al criterio dell'uni
tà. privilegia il momento 
della continuità della linea. 
indipendente o relativamen
te indipendente dal regime 
interno di partito. 

Ragionieri lavora molto 
intorno a queste distinzioni, 
intorno al problema di un 
rapporto che egli invita a 
non porre mai né in termini 
di un'identità e di una con
tinuità schematicamente in
tese né di contrapposizione. 
E approfitta del discorso 
analitico condotto sul rap
porto Gramsci-Togliatti nel 
1926 per osservazioni che 
vanno anche al di là del
la particolare querelle. Ri
chiamandosi a un autore che 
gli è caro, credo anche co
me modello inarrivabile di 
biografia politica, il Mch-
ring. Ragionieri nota che se 
è inevitabile una leggenda 
di partito, indispensabile è 
un'autocritica continua, e 
così postilla: « Nella misura 
in cui il rapporto Gramsci-
Togliatti è stato oggetto di 
una leggenda, l'esercito che 
l'ha creata e coltivata ha il 
dovere di sviluppare l'indi-
^pensabile autocritica ». 

Segnaliamo ancora, nello 
stesso filo di ricerca, tutta 
l'investigazione che è con
dotta a proposito delle rela
zioni tra Togliatti e Bucha
rin (sulla cui figura Ragio
nieri ha anche scritto un 
saggio di rilievo nell'ultimo 
numero di Studi storici). Il 
problema non è del vero o 

del ' supposto « bucharini-
smo » di Togliatti. Il meri
to di Ragionieri è di farci 
misurare il miglioramento, 
l'innalzamento generale, di 
tono, di contenuto nell'ana
lisi, di rifiuto dello schema
tismo stupido (è un agget
tivo che Bucharin impiega 
come un'arma efficace in 
più di una disputa) che l'as
sunzione di colui che Lenin 
chiamò « il beniamino del 
partito » porta nella presi
denza dell'IC. Tanto più in
cisiva è la lezione che To
gliatti ne riceve in quanto 
ad essa era predisposto da 
tutta la sua preparazione 
culturale e dal suo stesso 
abito intellettuale e morale. 

E' una stagione breve, 
quella della dirigenza bu-
chariniana dell'Internaziona
le: verranno presto delle 
strette dinanzi alle quali, 
sostanzialmente, Togliatti a-
girà preservando l'unità del 
gruppo dirigente italiano, la 
assimilazione dei « giova
ni » in esso, il « legame di 
ferro » con l'IC e l'URSS. 
Ma ci pare abbia fatto bene 
Ragionieri a rilevare come 
uno dei segni più importan
ti della espansione politica 
dell'esperienza di Togliatti 
nel 1926-28 sia stato un mo
do di considerare i proble
mi del movimento comuni
sta internazionale, di « ge
stire » tale movimento, che 
esprimeva una « concezione 
articolata del processo di 
sviluppo della rivoluzione 
mondiale >. Quello che a-
vrebbe poi chiamato policen
trismo. Togliatti dovette pe
rò presto prendere atto che 
la tendenza oggettiva e sog
gettiva era di svuotare la 
invocata articolazione con 
« una forte centralizzazione 
organizzativa •» poiché il mo
vimento stava entrando nel 
periodo « dominato dalle ne
cessità e dal mito del socia
lismo in un paese solo ». 

Uno studio 
sistematico 

Naturalmente, il processo 
di identificazione con la esi
stenza e con la linea politi
ca generale dell'Internazio
nale comunista significava 
anche la salvaguardia del 
futuro del PCI, il consolida
mento di un cemento che 
era il più forte tra i quadri 
e la base di classe del par
tito. Il senso dello scontro 
con Tasca resta sostanzial
mente quello, durante un 
momento — nella primave
ra del 1929 — che Ragionie
ri definisce « uno dei più in
tensi e drammatici della vi
ta di militante > di Togliat
ti. La scelta è anche una 
scelta di disciplina, allora. 

Il travaglio, il costo di ta
le scelta emerge dalla stes
sa ricostruzione di Ragionie
ri (suffragata anche dal rin
venimento dell' importante 
verbale della discussione 
nella commissione italiana 
del X Plenum). Fin che essa 
è possibile, forte, tenace è 
la resistenza di Togliatti e 
Gricco a un orientamento 
che appiattiva le differenze 
di situazione da paese a pae
se, che contraddiceva alla 
loro conquista di un meto
do leninista. Esso, = pure 
consapevole delle intercon
nessioni tra tendenze gene
rali di sviluppo e fenomeni 
particolari, mirava a non di-
scostarsi dall'analisi della 
storia e della società del 
proprio paese *. 

E' questo il punto su cui 
si soffermano tutte le ulti
me pagine della densa In
troduzione. Con l'insieme 
del suo lavoro. Ragionieri 
ha fatto fare un altro passo 
innanzi allo studio di un 
passato, alla valorizzazione 
di un patrimonio politico e 
ideale che ci aiutano nella 
azione presente. Il proble
ma è forse ancora quello 
della piena utilizzazione di 
tale contributo. Con la pub
blicazione delle Opere ci si 
muove a tempi lunghi. E' il 
paradosso di uno studio si
stematico che, per il fatto 
stesso di voler approfondire 
l'analisi su ogni momento 
di una milizia che spazia 
temporalmente per un mez
zo secolo nonché su un'area 
geografica estesissima ri
chiede appunto concentra
zione e, al tempo stesso, re
spiro. Ciò significa anche 
che non si può chiedere alle 
Opere quello che esse pale
semente non possono dare: 
un ragguaglio sintetico ed 
essenziale di un pensiero e 
di un'esperienza politica. Lo 
si può però chiedere ad al
tre nuove iniziative editoria
li, che paiono non solo op
portune per il bisogno dei 
militanti e dei giovani di di
sporre di uno strumento 
più agevole di studio e di 
ricerca ma per l'occasione 
imminente dell'ottantesimo 
anniversario della nascita di 
Palmiro Togliatti, che an
drà degnamente ricordato. 

Un fenomeno pericoloso per la nostra economia 

Il passaggio dell'Innocenti 
alla Leyland e dell'Ignis al
la Philips ha riaperto la di
scussione sul capitale stra
niero in Italia, con accenni 
di preoccupazione anche in 
ambienti conservatori. Pochi 
mesi fa un tentativo di sca
lata alla società finanziaria 
Bastogi, centro tradizionale 
della finanza italiana colle
gato strettamente alla Mon-
tedison, suscitò l'opposizione 
della Banca d'Italia e fallì; 
oggi invece i gruppi esteri 
hanno trovato la porta spa
lancata A che punto siamo. 
dunque? 

Il grado di penetrazione 
del capitale straniero in Ita
lia non è misurabile sulle 
grandi imprese: è infatti ar
ticolato anche in filiali in
dustriali e commerciali, in 
accordi di collaborazione e 
di licenza. L'ISTAT censi
sce la presenza di capitale 
straniero in un gruppo di 713 
« grandi imprese s>, le quali 
avevano nel 1970 il 58.77o del 
capitale azionario italiano. In 
questo gruppo le imprese a 
partecipazione estera erano 
305 nel 1968. poi salite a 338 
nel 19G9 ed a 341 nel 1970. 
I residenti all'estero'-vi fi
gurano con una partecipa
zione di 1271 miliardi; 439 mi 
bardi sono di proprietà di 
residenti svizzeri. 

La ripartizione settoriale 
fatta dall'ISTAT colloca, ad 
esempio, le imprese che di
stribuiscono prodotti petro
liferi nel « commercio » se 
gnalando che qui il §T7o del 
capitale è straniero. Non ven 
gono forniti dati più precisi. 
tanto che bisogna ricorrere 
a fonti padronali per sapere 
che il 65% dell'industria far-

E' presente, secondo i censimenti ufficiali, in 713 grandi 
imprese - Le conseguenze più rilevanti: accentuazione 
del dominio monopolistico sul mercato, centralizzazione 
della ricerca, fuga di capitali all'estero - Solo un paese 
che abbia il pieno controllo delle proprie risorse 
può organizzare i rapporti internazionali 
sulla base della collaborazione e del reciproco interesse 

maceutica appartiene a so 
cietà straniere. 

La presenza straniera fra 
le grandi imprese è un ele
mento significativo, ma offre 
ancora un'idea insufficiente 
dei collegamenti internazio 
nali della nostra economia. 
Quello italiano non è un mer
cato ricco e tuttavia, per la 
arretratezza tecnologica gra 
vissima di alcuni settori, è 
risultato di facile penetra
zione. Centinaia di prodotti 
chimici, di cui i gruppi este
ri hanno l'esclusiva, possono 
infatti essere facilmente im
posti nel nostro paese uti
lizzando imprese • italiane o 
creando filiali. Lo stesso av 
viene per altri prodotti per 
i quali non esiste un'adegua
ta base di conoscenze scien 
t-fiche e tecnologiche per la 
produzione in Italia. 

Tutto questo dimostra che 
rifiutare semplicemente l'in
tervento del capitale estero 
sarebbe una soluzione auto
lesionista. Al tempo stesso è 
chiaro che l'intervento non 
è il frutto di una prepotenza 
imposta al paese dall'ester
no, bensì delle scelte fatte 

dai gruppi dirigenti nazio
nali riguardo al tipo di svi 
luppo. 

Soltanto un paese che ab 
bia il pieno controllo delle 
proprie risorse può infatti 
organizzare i rapporti inter
nazionali sulla base della col
laborazione. e quindi di un 
reciproco interesse giudica
to in sedi democratiche, re
spingendo la penetrazione 
del grande capitale coalizza
to in gruppi internazionali. 
La politica monetaria e fi
nanziaria dell'Italia è inve
ce dominata, dal 1958 in poi, 
dall'ossessione di un liberi-
rismo che ha infetto gravi 
danni all'economia nazionale. 

Due sono i presupposti di 
questo liberismo: la libertà 
d: scelta, per i possessori ita
liani di capitali, circa le oc
casioni di intervento sul 
mercato mondiale; la forza
tura delle esportazioni (la 
quale richiede servizi finan
ziari corrispondenti) in luo 
go di una strategia che pon
ga al primo posto lo svilup
po interno. A queste moti
vazioni se ne sono andate 
aggiungendo recentemente al

tre. I maggiori gruppi fi
nanziari ed industriali vedo 
no nella sopranazionalità del 
mercato finanziario ed in 
una più stretta integrazione 
con gli altri paesi capitali 
stici, ritenuti politicamente 
più solidi, una sorta di as
sicurazione sul rischio di un 
mutamento della direzione 
politica del Paese. 

Le banche hanno guidato 
un tipo di internazionalizza 
zione dell'economia italiana 
che ha portato gran parte 
de! capitale italiano su ba
si redditiere — acquisto di • 
azioni di grandi gruppi in-

' ternazionali. la cui forza mo
nopolistica trasforma il prò 
fitto in rendita: acquisto di 
quote di prestiti; acquisto 
d: quote in fondi comuni im 
mobiliari — in alternativa al
la trasformazione delle strut
ture dell'economia interna. 

Certo, se le imprese ita
liane, ad onta dei loro bassi 
investimenti e della conse
guente arretratezza, realiz
zassero ugualmente altissimi 
profitti grazie alla rinuncia 
dei lavoratori al migliora 
mento delle loro condizioni, 

in qualche caso potrebbero 
anche difendersi meglio dal
l'invasione di capitale este
ro. Ma solo in qualche ca
so. In generale una simile 
richiesta, benché avanzata 
insistentemente come verità 
assoluta, è una contraddi
zione in termini poiché la ri
nuncia dei lavoratori equi
varrebbe ad un ulteriore peg
gioramento del mercato in
terno e alla riduzione degli 
stimoli al rinnovamento tec
nologico. Equivarrebbe, cioè, 
alla pura e semplice accet
tazione del processo di con
centrazione a livello mondia
le che emargina le economie 
« periferiche ». 

La penetrazione del capi
tale straniero comporta pe 
ricoli gravissimi. I princi
pali sono: dominio monopo
listico sul mercato, con la 
imposizione di gamme di pro
dotti e quindi di prezzi; la 
sanzione di una situazione 
nella quale i centri di ricer
ca. di « produzione delle 
idee » — che è sempre più 
connessa alla produzione ma
teriale — si vanno accen
trando in pochi centri mon

diali. in genere fuori del
l'Italia; l'accentuazione del
la tendenza redditiera del 
capitale italiano; una emor
ragia, magari sotterranea 
(nascosta nei prezzi delle 
esportazioni e importazioni) 
costante di capitale verso 
l'estero. 

Le connivenze dei gruppi 
dirigenti nazionali, basate 
sui loro specifici interessi, 
sono sotto gli occhi di tutti. 
E non basta che l'interesse 
generale del paese si oppon
ga a questo indirizzo perché 
le cose cambino. E' neces
sario che i centri di inve
stimento funzionino diversa 
mente — pensiamo al ritar
do di anni ed al modo di
storto con cui TIRI affron
ta alcuni problemi di setto
ri tecnologici avanzati — e 
che, quando non siano più 
adeguati, vengano costruiti 
di nuovo mediante la rior
ganizzazione delle strutture 
di base dell'industria. 

Ancora in questi mesi, osti
nandosi a far funzionare la 
società di salvataggi GEPI, 
la DC e la Confindustria han
no difeso fino all'assurdo 
una concezione opposta, dis-
sipatoria delle risorse nazio
nali. Nell'ambito di questa 
politica si può soltanto evi
tare qualche operazione che 
colpirebbe alcuni interessi o 
il prestigio dei gruppi diri
genti, ma l'avvenire dell'eco
nomia italiana risulta comun
que compromesso grave
mente. 

Renzo Stefanelli 
Nella foto in alto: la caté
na di montaggio della Ignis 

LA MORTALITÀ' INFANTILE IN BRASILE 

IL FLAGELLO DELLA MISERIA 
La causa principale dei decessi è la carenza di alimentazione - Un drammatico documento governativo 
Il regime militare ha ridotto del trenta per cento gli stanziamenti per il bilancio della sanità pubblica 

Paolo Spriano BRASILE — Contadini al lavoro noi camp.1 Insieme ai flflll 

RIO DE JANEIRO, giugno. 
Le bare dei bambini bra

siliani morti prima di rag
giungere i dodici mesi di vi
ta, se fossero poste l'una al 
fianco dell'altra, formerebbe
ro un cimitero lungo cinquan
ta chilometri. Lo ha rivelato 
lo stesso ministero della sa
nità in un drammatico docu
mento nel quale però non è 
stata dedicata una sola paro 
la al fatto che il regime mili
tare ha considerevolmente ri
dotto il bilancio della sanità 
pubblica, per il quale il vaio 
re reale degli stanziamenti è 
diminuito del trenta per cen 
to dal 1967 al '70. Anche que
st'ultima indicazione così pre
cisa deriva da una fonte uffi
ciale, cioè il ministero delle 
finanze, dai cui documenti ri
sulta che le r.pes*» ner la sa 
nità si sono ridotte in quattro 
anni dal tre all'uno per cen
to del bilancio statale. 

Ad una simile riduzone bi 
sogna aggiungere l'aggrava
mento oggettivo della situazio
ne sanitaria, dovuto alla cadu
ta del livello di vita della clas
se operaia ed all'aumento del
la disoccupazione e d?lla sot
to occupazione. E' infatti e so
prattutto la carenza d'alimi-n 
tazione a provocare la malat
tia o la morte di un nume 
ro sempre crescente di brasi
liani. Così si verifica il caso 
che il tasso più elevato di 
mortalità sia stato raggiunto 
a San Paolo, cioè nella regio
ne più ricca del paese, dove 
il fenomeno è molto più ac
centuato che nelle altre re
gioni in cui, comunque, la 
mortalità infantile ha raggiun
to una dimensione allarman

te. E sette milioni di ritarda
ti mentali costituiscono un al
tro dei drammatici effetti del 
peso che ha la denutrizione 
nei primi anni di vita del
l'uomo. 

Secondo la Organizzazio
ne mondiale della sanità, la 
alimentazione insufficiente è 
la causa del 43 per cento dei 
decessi di bambini con me
no di quattro anni d'età nella 
città di San Paolo, la capita
le industriale del Brasile. E 
nella regione di questa me
tropoli. su due bambini che 
muoiono uno ha meno di 
quattro anni. 

Arthurzia Guimaraes. medi
co all'ospedale Miguel Couto 
di Rio de Janeiro, chiedeva 
qualche giorno fa in un arti
colo pubblicato dal giornale 
Correio de Manna: '<• A che co
sa serve raccomandare ai pa
zienti di nutrirsi con delle uova 
tutti i giorni? Le proteine so 
no molto care in Brasile ». I 
dietisti raccomandano un'ali
mentazione basata sulla car
ne. i legumi. le uova e mol
to latte, ma l'immensa mag
gioranza dei brasiliani non 
mangia altro che farina di 
manioca, fagioli neri e caffè. 
D'altronde la mortalità infan
tile non dipende solo rìa'le 
condizioni di alimentazione 
della madre o del bambino. 
ma anche da altri fattori. 

Era questi i medici sottoli 
neano l'importanza dell'igiene 
pre-natale, delle cure ospeda
liere alla nascita, della depu
razione e del rifornimento 
dell'acqua, del funzionamen
to dei servizi igienici. Nella 
città di San Paolo, dove è 

più alto il livello di vita del 
Brasile, più della metà dei 
parti avvengono fuori delle 
cliniche, per mancanza di po
sti letto. Meno del 65 per cen
to della popolazione vive in au
se rifornite di acqua potabi
le e solo un terzo in abitaiio-
ni con servizi igienici. Sono 
quelli che abitano nel centro 
della c;ttà o nei quartieri di 
lusso. Si aegiunga che il nu
mero dei medici è estrema
mente basso in rapporto al
la popolazione: secondo sta
tistiche di organismi interna
zionali. il Brasile ha solo la 
metà dei medici che dovreb
be avere. Nel 1967 la metà dei 
comuni era sprovvista di me
dici: nel nordest la situazio
ne è molto più grave che al
trove. Nello Stato di Mara-
nhao. ad esempio, c'è un me
dico ogni ventisettemila abi
tanti. su una popolazione di 
quattro milioni di persone. 

In Brasile ci sono ancora 
malattie che appaiono esoti
che se si pensa al progresso 
raggiunto dalla scienza nel 
mondo. Microbi e bacilli che 
sembravano relegati nei libri 
di storia continuano a preoc
cupare le autorità del paese. 
le quali non hanno i mezzi 
per affrontarli e sconfiggerli. 
Negli ultimi mesi molti casi 
di peste bubbonica sono sta
ti registrati nello stato di Cea-
ra. E Io stosso ministero del
la sanità ha dovuto ammette
re che la peste era dovuta 
« alla povertà ed all'assenza 
di elementari cure igieniche, 
il che aveva favorito la pro
miscuità degli uomini e del 
topi >. 

Gonfiati 


